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AMELIA ROSSELLI 
 

Vincenzo Pascale 
 
 

melia Rosselli, figlia di Carlo 
e nipote di Nello, ambedue 

confinati ad Ustica sul finire degli 
anni Venti, è stata una grande poe-
tessa ed artista poliedrica che ha 
usato nella sua produzione lettera-
ria un idioma tripharium1. 

Il 27 luglio 1929 Carlo Rosselli, 
Francesco Fausto Nitti e Emilio 
Lussu, riescono a fuggire 
da Lipari, fuga organizzata 
da altri confinati e ex con-
finati come  Alberto Tar-
chiani e  Gioacchino Dolci 
e, attraverso la Tunisia e 
Marsiglia, il 1° agosto, 
Carlo  arriva a Parigi dove 
la moglie Marion, prigio-
niera ad Aosta, perché ac-
cusata della fuga del mari-
to, lo raggiungerà dopo il 
15 agosto dello stesso an-
no, liberata, anche,  grazie 
alle campagne di protesta 
degli esuli presenti a Pari-
gi. 

 Qui, in Francia, nasce 
Amelia, nel 1930 e nello 
stesso anno il padre pub-
blica a Parigi Socialisme 
Libéral, testo teorico del 
movimento “Giustizia e 
libertà”, scritto a Lipari 
nel 1928-29 e portato 
all’estero da Marion. La prima edi-
zione, riveduta col fratello Nello, 
viene tradotta in francese da Stefan 
Priacel. Quando Amelia aveva sette 
anni suo padre, ritornato  dalla 
guerra di Spagna, a Bagnoles de 
l’Orne, in Normandia, veniva  ucci-
so per mano dell’organizzazione 
francese Cagoule, su mandato del 
regime fascista italiano col fratello 
Nello, che era arrivato da Bucarest. 
Il 19 giugno vi saranno i funerali a 
Parigi, presente anche la folla pari-
gina. Il processo contro gli assassi-
ni dei fratelli Rosselli inizierà a 
Roma alla fine di gennaio del 1945. 

Marion si costituisce  parte civile, 
difesa da Calamandrei e Carocci2. 
Amelia aveva soltanto quindici an-
ni. Tutti questi tragici eventi segne-
ranno l’esistenza di Amelia fatta di 
spaesamento, sradicamento, inap-
partenenza. Una vita tormentata che 
si concluderà con un suicidio a 
Roma nel 19963. 

Quelle morti marchieranno la 
vita e l’opera di Amelia Rosselli a 
far capire che scrivere e vivere so-
no una cosa seria, e molto spesso 
sono la stessa cosa, soprattutto 
quando segnati da una tragedia. Pe-
rennemente alla ricerca di un'appar-
tenenza mai acquisita, Amelia dalla 
Francia andrà, nel 1940, con la ma-
dre in Inghilterra prima e negli Stati  
Uniti dopo, per tornare poi in Italia 
nel 1946 e scoprire che gli  studi 
compiuti all’estero non le potevano 
essere riconosciuti. Ritornerà così 
in Inghilterra dove si dedicherà allo 
studio della musica  e della compo-
sizione, quel linguaggio universale, 

quello dei suoni e dei ritmi, che, u-
nitamente all’avventura linguistica 
che la accompagnerà per tutta la vi-
ta, resero unica la poesia di questa 
scrittrice, figlia della seconda guer-
ra mondiale e di un cosmopolitismo 
in fuga.  

Fu inoltre anche con la tradu-
zione che la Rosselli si cimenterà, 

quando, ritornata in Italia 
nel 1948, a Firenze prima 
e a Roma in seguito, dopo 
la morte della madre, co-
mincia a lavorare per al-
cune case editrici e a de-
dicarsi a studi letterari e 
filosofici. Sono gli anni in 
cui frequenta gli ambienti 
letterari conoscendo, nel 
1950, lo scrittore Rocco 
Scotellaro che le presenta 
Carlo Levi, mentre è degli 
anni Sessanta la cono-
scenza dell’ambiente della 
neovanguardia, da cui 
quasi subito si distacca, 
lontana forse dalle speri-
mentazioni prevalente-
mente linguistiche e 
dall’impronta in qualche 
modo maschile del grup-
po. Se nella sua opera 
possiamo parlare di spe-
rimentazione, intesa come  

neologismi, di una lingua come ab-
bandono a un flusso, come unione 
di  più lingue, è perché la lingua 
della Rosselli fu una lingua del bu-
io, del privato, e, in quanto tale, la-
birintica e priva di codici. 

Fu Pasolini a scoprire la poesia 
di questa scrittrice, pubblicando  
nella rivista letteraria «Il Menabò», 
nel 1963, ventiquattro sue   poesie e 
definendo la sua scrittura poetica 
una scrittura di lapsus, versi fatti di 
distrazione quindi, di una gramma-
tica di errori nell’uso delle conso-
nanti e delle vocali4.  
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quella di Documento (1966-1973). I 
versi «Mi truccai a prete della poe-
sia ma ero morta alla vita» rappre-
sentano alcuni dei versi più esem-
plificativi della poesia della Rossel-
li, una poesia dove «la  speranza è 
un danno forse definitivo», e dove 
il mondo è popolato da  «elefanti 
ottusi». Ottuso. Come a intendere 
ciò che non è compreso; e come 
comprendere del resto, se non vi-
vendolo un conflitto interiore così 
forte, un buio fatto di interrogativi, 
alla ricerca della verità  impossibi-
le? Diario ottuso (1954-68) è un 
esempio di prosa della scrittrice ma 
di una prosa «difficile, interiore 
quanto la poesia» dice la stessa  au-
trice, evidentemente autobiografi-
co. Ma cosa poteva non essere au-
tobiografico in una donna mossa 
eternamente dall’amore e dal dolo-
re? Verbi come partire, fuggire, non 
sapere, non capire  accompagnano 
quest’opera, fatta di pensieri, sep-
pur in prosa,  profondamente poeti-
ci, di un avventura verso il «terreno 
nero». 

«Ah, potessi avere la leggerezza 
della prosa», dichiarava essa stessa. 

Ma la leggerezza non le appar-
tenne mai. Le appartennero piutto-
sto la  provocazione, la furia, la pe-
rentorietà , l’immaginazione deli-
rante. La passione che cercava una 
collocazione, la lingua che cercava 
una risposta, in tutte le lingue che 
sapeva, che conosceva, come  
l’esperienza della raccolta Sleep 
(1992) ci dimostra.  «La vita scritta 
su carta, là scorre il mio seme folle 
alla morte». 

«Io non sono quello che appaio» 
aveva scritto in Documento. Nel 
1987 uscì L’Antologia poetica ar-
ricchita dalla raccolta dei Primi 
scritti (1952-63). 

Amelia Rosselli, fragile e co-
raggiosa, visse gli ultimi anni della 
sua vita a Roma, dove morirà, co-
me detto sopra, suicida, in via del 
Corallo, nel 19967.  Con la sua 
morte è venuta meno la più grande 
voce poetica del secondo Novecen-
to italiano, secolo “cane lupo”8. 
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